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Educazione linguistica in un curriculum plurilingue 
 
Il nostro plurilinguismo è lo spazio linguistico 

della nostra libertà spirituale

(Mario Wandruszka, 9.8.1911-17.3.2004)
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Presentazione della scheda

La scelta del titolo “Educazione linguistica in un curriculum plurilingue” nasce dall’esigenza di sottolineare la centralità del concetto di “educazione linguistica”. Pratiche di insegnamento e processi di apprendimento, anche quando si parla di singole lingue, non vanno presi in esame separatamente, ma analizzati in un contesto più ampio, quello appunto di un’educazione linguistica considerata come finalità comune a più discipline di insegnamento/apprendimento, afferenti non soltanto, ma soprattutto all’area linguistica. 

Parlare di educazione linguistica significherà dunque inserire aspetti, fenomeni, pratiche didattiche, approcci metodologici e prospettive future in una visione integrata. L’educazione linguistica in un curriculum plurilingue si pone il duplice obiettivo di sensibilizzare l’apprendente ad una pluralità di idiomi, ai loro legami reciproci così come al loro diversificarsi, e di consolidare la sua consapevolezza relativamente ai processi di apprendimento delle lingue. 

Il primo paragrafo, Il modello del plurilinguismo nell’insegnamento delle lingue: una nuova prospettiva, prende in esame i fattori che hanno contribuito a modificare la prospettiva dell’insegnamento/apprendimento delle lingue, consolidando il modello del plurilinguismo. Vengono individuati in particolare quattro fenomeni che hanno favorito il cambiamento: 1) una sempre maggiore focalizzazione sull’apprendente nella didattica delle lingue; 2) il processo di elaborazione dei documenti del Consiglio d’Europa; 3) il progressivo diffondersi anche nelle aule scolastiche di una realtà multilingue e multiculturale; 4) la necessità di sviluppare curricula più flessibili e modelli di insegnamento più efficaci, nell’ottica dell’“apprendimento lungo tutto l’arco della vita”.

Il secondo paragrafo, Il punto di vista del Quadro Comune Europeo di Riferimento per le lingue, riporta il punto di vista del QCER. Viene ribadita la centralità del concetto di “competenza plurilingue e pluriculturale”. La competenza plurilingue e pluriculturale è definita come competenza composita e dinamica. Tali caratteristiche consentono di prevedere anche nell’offerta formativa istituzionale una diversificazione dei profili di competenza.

Il terzo paragrafo, Plurilinguismo individuale e collettivo, riprende la definizione di Mario Wandruszka, che già negli anni Settanta parlava di “pluringuismo individuale e collettivo”. Lo spettro dei possibili ‘plurilinguismi’ è ampliato dalla classificazione di Frank Königs, che opera una distinzione tra plurilinguismo retroattivo, retroattivo-proattivo e proattivo. 

Il quarto paragrafo, che si occupa delle Implicazioni didattiche, ha un’estensione decisamente più ampia e presenta una suddivisione in cinque sottoparagrafi, rispettivamente dedicati alla questione “Quale grammatica?”, al modello inferenziale, al ruolo del transfer e dell’interferenza, alla didattica delle lingue successive, alla promozione degli aspetti dichiarativi e procedurali.

Il quinto paragrafo, dedicato alla Dimensione interculturale in un curriculum plurilingue, prende le mosse dalla definizione di competenza pluriculturale nel Quadro Comune Europeo di Riferimento. La molteplicità e la complessità dei modelli culturali di riferimento esistenti rappresentano allo stesso tempo un problema e una sfida all’etnocentrismo.

1. Il modello del plurilinguismo nell’insegnamento delle lingue: una nuova prospettiva 
Alcuni termini che da qualche anno ricorrono con sempre maggior frequenza nella ricerca glottodidattica hanno come denominatore comune, più o meno esplicitato, il plurilinguismo. Pensiamo a termini quali “specificità dell’insegnamento di una seconda o terza lingua straniera”
, “didattica delle lingue successive”
, “educazione plurilingue”
 o persino “didattica del plurilinguismo”
. 

Quali fattori hanno consentito di andare oltre il rigido abito monolingue dell’insegnamento linguistico in ambito scolastico
 e di promuovere pari opportunità alle lingue
 nella pratica didattica? In un quadro decisamente complesso, almeno quattro fenomeni hanno rivestito un ruolo di primo piano nel cambiamento di prospettiva:

· la progressiva focalizzazione sull’apprendente nella didattica delle lingue

· il processo di elaborazione dei documenti relativi alla politica linguistica dell’Unione Europea

· l’espandersi di una realtà multilingue e multiculturale, sempre più diffusa anche nelle aule scolastiche

· la necessità di sviluppare curricula più flessibili e modelli di insegnamento più efficaci, nell’ottica dell’ “apprendimento lungo tutto l’arco della vita”.

Lo spostamento dell’attenzione dal docente e dai contenuti di apprendimento verso l’apprendente è stato in gran parte determinato dalla diffusione sempre maggiore dell’insegnamento/apprendimento delle lingue moderne in ambito scolastico o comunque istituzionalizzato. In tale contesto hanno acquisito rilevanza concetti quali conoscenze, competenze e capacità linguistiche, esperienze di apprendimento delle lingue, profili linguistici.

I documenti europei hanno sottolineato inequivocabilmente e con vigore da un lato la necessità di preservare la ricchezza del patrimonio linguistico europeo, costituito dalla varietà degli idiomi, dall’altro l’obiettivo prioritario per ogni cittadino dell’Unione di conoscere almeno due lingue europee oltre a quella materna (Libro Bianco, 1995). Non è un caso che il Quadro Comune Europeo di Riferimento in tutte le sue versioni consideri la competenza plurilingue e pluriculturale come finalità sovraordinata.

Fino a poco tempo fa, parlare di ‘modello plurilingue nell’educazione linguistica’ equivaleva a illustrare curricoli sviluppatisi in aree geografiche caratterizzate almeno dal bilinguismo (per esempio, Val d’Aosta e Alto Adige in Italia e, per uscire dai confini europei, Canada).  La presenza, in costante e progressivo aumento, di apprendenti di lingua materna diversa dall’italiano in contesti di apprendimento istituzionalizzato, obbliga attualmente a considerare l’ “educazione plurilingue nella realtà multiculturale”
 come la regola piuttosto che come l’eccezione.

L’esigenza di ampliare lo spettro delle lingue nell’offerta formativa sembra tuttavia scontrarsi con la tendenza a ridurre il monte ore complessivo nei curricoli scolastici. Occorre dunque anche per questo motivo ripensare l’approccio all’insegnamento/apprendimento delle lingue, andare oltre la prassi prevalente – le lingue vengono insegnate isolatamente l’una dall’altra – ed impostare modelli di educazione linguistica integrata che facciano sistematicamente, e non solo occasionalmente, ricorso alla comparazione tra più lingue e non ignorino conoscenze, competenze e capacità linguistiche e metalinguistiche pregresse degli apprendenti. In un contesto di “apprendimento lungo tutto l’arco della vita” assume infine particolare importanza l’aspetto metacognitivo e la costruzione di un “curricolo esplicito” del saper apprendere
.

2. Il punto di vista del Quadro Comune Europeo di Riferimento per le lingue
 
“Con competenza plurilingue e pluriculturale si intende la capacità che una persona, come soggetto sociale, ha di usare le lingue per comunicare e di prendere parte a interazioni interculturali, in quanto padroneggia, a livelli diversi, competenze in più lingue ed esperienze in più culture. Questa competenza non consiste nella sovrapposizione o nella giustapposizione di competenze distinte, ma è piuttosto una competenza complessa o addirittura composita su cui il parlante può basarsi. 

Attualmente si ritiene che l’apprendimento di una lingua straniera consista nell’aggiungere la competenza comunicativa in quella lingua, in qualche modo isolata, alla competenza comunicativa nella lingua madre. Il concetto di competenza plurilingue e pluriculturale tende invece:

· a uscire dalla tradizionale dicotomia, apparentemente equilibrata, rappresentata dalla coppia L1/L2 e a mettere in evidenza invece il plurilinguismo, di cui il bilinguismo non rappresenta che un caso particolare

· a considerare che l’individuo non dispone di un repertorio di competenze comunicative distinte e separate nelle lingue che conosce, ma di una competenza plurilingue e pluriculturale che le ingloba tutte

· a mettere in evidenza le dimensioni pluriculturali di questa competenza multipla, senza necessariamente sostenere che la capacità di entrare in rapporto con altre culture si sviluppi insieme alla competenza linguistico-comunicativa.”

La definizione di competenza plurilingue e pluriculturale, fornita dal QCER, obbliga non solo a riflettere sulla diversificazione dei profili di padronanza linguistica, ma anche a ripensare l’offerta formativa in ambiti di apprendimento istituzionalizzato. Sempre nel capitolo 8, “Diversificazione linguistica e curricolo”, lo stesso Quadro prova a disegnare due “scenari curricolari differenziati”
. Entrambi sono articolati in ciclo primario, secondario inferiore e secondario superiore ed entrambi prevedono “l’apprendimento di tre lingue straniere (due lingue obbligatorie che possono essere scelte tra più lingue e la terza, anch’essa a scelta, offerta come materia opzionale aggiuntiva o sostitutiva di un’altra materia opzionale)”
. 

Va sottolineata infine la raccomandazione “che i curricoli scolastici comprendano degli spazi per l’esplicitazione e il progressivo sviluppo di una ‘consapevolezza di apprendimento’. L’introduzione di un’educazione linguistica generale può aiutare gli apprendenti ad attivare un controllo metacognitivo sulle proprie competenze e strategie, che vengono così correlate con eventuali competenze e strategie di altro tipo e con le attività linguistiche utilizzate per i compiti richiesti all’interno di domini specifici”
.

3. Plurilinguismo individuale e collettivo 

Già negli anni Settanta, Mario Wandruszka
 introduceva il concetto di “plurilinguismo interno”. Esso è proprio di ogni persona e si riferisce alla sua capacità di muoversi quotidianamente in più varianti linguistiche (lingua standard, linguaggi specialistici, registro colloquiale, gergo, dialetto). Al plurilinguismo interno si affianca quello esterno, vale a dire la capacità umana di apprendere più lingue oltre a quella materna. 

Frank Königs ha recentemente
 individuato tre tipi di plurilinguismo: 1) plurilinguismo retroattivo (l’apprendente porta con sé, in un contesto di apprendimento istituzionalizzato, il proprio pluringuismo; è bilingue e possiede pertanto conoscenze e competenze molto ampie in quella che viene insegnata come lingua straniera); 2) plurilinguismo retroattivo-proattivo (l’apprendente è bilingue, ma nessuna delle lingue che possiede è oggetto dell’offerta formativa); plurilinguismo proattivo: (l’apprendente affronta per così dire da ‘monolingue’ l’apprendimento della lingua straniera e attraverso questo processo costruisce il suo plurilinguismo).

Non è arduo riconoscere nel quadro complessivo tracciato da Königs realtà e profili oramai familiari e diffusi.

4. Implicazioni didattiche 

4.1. Quale grammatica per un curriculum plurilingue?    
La ricerca nell'ambito della didattica plurilingue e pluriculturale mira a ottimizzare l'apprendimento di lingue straniere e lo sviluppo della società multilingue. Il fatto che in Italia il francese, lo spagnolo, il tedesco siano appresi soprattutto come seconda o terza lingua straniera
 spiega l'interesse crescente nei confronti di una visione integrata dell’educazione linguistica, che favorisca processi efficaci ed ‘economici’ di insegnamento/apprendimento delle lingue. Un punto nodale è caratterizzato dalla scelta dei modelli di descrizione della lingua
 e dall’uso di una terminologia comune per la descrizione dei fenomeni linguistici. La semplice osservazione delle pratiche didattiche evidenzia da parte di molti docenti di lingue classiche il ricorso a un modello normativo di descrizione della lingua. D’altro canto è innegabile che nell’insegnamento delle lingue moderne, in particolare dell’inglese, l’approccio nozionale-funzionale sia stato dominante. Ora, si tratta di trovare un punto d’incontro tra questi modelli, tra la grammatica normativa e la grammatica comunicativa.  Il QCER ammette al riguardo la propria incompletezza e invita pertanto ad approfondire la ricerca sugli universali linguistici, già avviata, con particolare focalizzazione sulle lingue europee francese, inglese, italiano, portoghese, spagnolo e tedesco da Mario Wandruszka con la sua “Introduzione all’interlinguistica”
. Una lettura critica del capitolo 5 del QCER
 ha evidenziato i possibili filoni di approfondimento e di integrazione, enucleando alcune parole chiave per il ruolo della grammatica in curriculum plurilingue: modello cognitivo, tipologie linguistiche e SAE (Standard Average European)
.

4.2. Il modello inferenziale 
Secondo un modello inferenziale, la didattica plurilingue indaga tramite metodi empirici tanto l'interazione delle cognizioni preliminari linguistiche e culturali con nuovi contenuti d'apprendimento, quanto il loro inserimento nelle conoscenze linguistiche dichiarative e procedurali. 

Avvalendosi dell'analisi dei processi mentali che accompagnano l’apprendimento, essa ne descrive anche le ripercussioni per così dire ‘retroattive’ sulle conoscenze e sulle competenze linguistiche già acquisite. Nel far ciò, la sua attenzione è rivolta non soltanto ai contesti linguistici, ma anche al comportamento degli apprendenti in situazioni ben definite e con determinate disposizioni all'apprendimento
. 
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4. 3. Il transfer nella didattica plurilingue  
Tra le innovazioni legate al modello plurilingue nella glottodidattica va menzionato il ruolo centrale del transfer, sia di quello positivo, sia di quello negativo, altrimenti conosciuto come interferenza.

Il campo d’indagine della didattica plurilingue si estende dalle basi linguistiche sulle quali può verificarsi il transfer alla loro elaborazione mentale e alle strategie e tecniche di guida dell'apprendimento
. 

Le esperienze precedentemente compiute nell’imparare una lingua straniera possono ripercuotersi positivamente, provocando ‘effetti economici’ nel processo di apprendimento delle varie lingue d'arrivo. Come dimostrato da ricerche
 sulla didattica plurilingue, il trasferimento interlinguistico conduce non solo alla crescita delle conoscenze dichiarative e procedurali in una lingua appresa successivamente, ma anche alla stabilizzazione delle conoscenze già presenti delle lingue precedentemente apprese. 

Il transfer
 genera anche conoscenze didattiche che si formano mettendo insieme le conoscenze di varie lingue e le esperienze raccolte apprendendole. Ciò assume un’importanza tanto maggiore, in quanto l’insegnamento delle lingue nei curricoli di istruzione scolastica, già limitato in monte ore e arco temporale, sembra destinato a ridursi ulteriormente e si fa urgente la necessità di ripensare modelli, prevedendo, per esempio, un uso veicolare delle lingue straniere del curricolo per l’insegnamento di singole discipline (Content and Language Integrated Learning, CLIL). 

4.4 Aspetti peculiari della didattica delle lingue successive 
Non più tardi del 1990, Karl-Richard Bausch e Manfred Heyd, curatori dell’omonima pubblicazione che annovera, tra l’altro, contributi di Augusto Carli e Carlo Serra Borneto, si occupavano dell’insegnamento/apprendimento del tedesco come lingua straniera seconda o successiva, con l’intento di mettere in evidenza le peculiarità di tale approccio. Il 1990 si può dunque assumere come data a partire dalla quale la didattica delle lingue successive ha avuto uno sviluppo autonomo nel più ampio ambito della glottodidattica. Il ventaglio dei fattori che intervengono nel processo di apprendimento di una prima lingua straniera (LS1) o di una lingua straniera appresa successivamente (come seconda - LS2 -, terza, quarta…) si allarga notevolmente, come mostrano i due grafici
: 
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Promuovendo il confronto di sistemi linguistici e la loro interazione mentale, non si genera negli apprendenti soltanto la sensibilizzazione per una singola lingua. Nel comparare gli elementi e le funzioni corrispondenti della L1
 con quelli, ad esempio, della LS1 o della LS2, LS3 – sia in maniera dichiarativa che procedurale – gli apprendenti vanno via via costruendo esplicitamente o implicitamente un sapere che si compone delle strutture delle lingue mentalmente collegate. Ci stiamo riferendo al sapere interlinguistico
. In quest’ottica, gli apprendenti sono invitati a formulare e verificare ipotesi sulle regolarità di una (nuova) lingua d'arrivo. Nel far ciò, fanno ricorso alle ‘basi per il transfer’ già disponibili nelle lingue per le quali sono stati attivati precedentemente processi mentali, costruendo in tal modo una grammatica spontanea e ipotetica
. Nel processo di acquisizione della lingua materna (L1), quella grammatica è allo stesso tempo estremamente sistematica e dinamica, oltre che effimera, nel senso in cui essa si modifica con ogni atto linguistico che l'individuo esegue efficacemente sia in maniera ricettiva che attiva. Mediante i processi di transfer interlinguistico gli apprendenti elaborano un intersistema, che, grazie alle loro conoscenze ed esperienze di varie lingue, collega e sviluppa regole interlinguistiche. Se si forma in questo stadio una consapevolezza, si tratta di una coscienza plurilingue (multi-language awareness). Mentre la grammatica spontanea deve costruirsi sempre di nuovo, l'intersistema memorizza le esperienze positive e negative di transfer nel lungo termine, affermandosi dunque come modello di riferimento relativamente stabile.  

4. 5 Language awareness e language learning awareness: come promuovere aspetti dichiarativi e procedurali del sapere linguistico 
Parallelamente alle conoscenze linguistiche e interlinguistiche, aumentano anche la consapevolezza sul processo di apprendimento stesso (learning awareness). Volendo estendere il concetto di interlinguistica
 di Mario Wandruszka, si potrebbe anche parlare di una interdidattica, ovvero di una didattica integrata, soprattutto nell’area dell’educazione linguistica. L’interdidattica avrebbe il pregio di privilegiare il punto di vista degli apprendenti e di affrontare quelle situazioni problematiche di vero ostacolo a un curricolo plurilingue, quali, ad esempio, ambiguità terminologiche e diversità di approcci didattico-metodologici da parte dei docenti afferenti all’area dell’educazione linguistica. Obiettivo principale, che coniuga coscienza plurilingue e consapevolezza del processo di apprendimento, è la consapevolezza riguardo al processo di apprendimento linguistico (language learning awareness).

La prospettiva dell’apprendente, della quale l'insegnamento di diverse lingue in un’ottica plurilingue approfitterà, è espressione di una gestione proattiva e retroattiva
 del processo di crescita linguistica dell’individuo. In tale contesto assumono particolare importanza sia il plurilinguismo individuale di cui parlava Wandruszka
 che la tripartizione dei tipi di plurilinguismo evidenziata da Königs
.

5. La dimensione interculturale in un curriculum plurilingue    
“Il plurilinguismo deve essere considerato nel contesto del pluriculturalismo. La lingua non è solamente un aspetto essenziale della cultura, è anche uno strumento che permette di accedere alle espressioni della cultura. Molte delle cose dette si applicano anche in termini più generali: nella competenza culturale di un individuo, le svariate culture (nazionale, regionale, sociale) alle quali ha avuto accesso non coesistono semplicemente l’una a fianco dell’altra. Si confrontano, si mettono a paragone e interagiscono attivamente per produrre una competenza pluriculturale arricchita e integrata, di cui la competenza plurilingue non è che una componente, che interagisce a sua volta con le altre”
: così recita al riguardo il Quadro comune europeo di riferimento per le lingue.

Chi dice “lingua”, dice allo stesso tempo “cultura”. In ambito scolastico la didattica plurilingue non si esaurisce nella formazione linguistica degli alunni che imparano una terza o quarta lingua, elemento non sufficiente a soddisfare più ampie esigenze pedagogiche. La sostanza e la ‘vocazione pedagogica’ della didattica plurilingue si manifestano se accompagnate da una didattica pluriculturale, che integri le conoscenze pregresse che gli apprendenti hanno di altre culture, nell'esperienza dell'insegnamento, al fine di poterle sfruttare appieno. In quest’ottica, inoltre, l’educazione interculturale non rischierà di essere relegata al ruolo di mera disciplina a sé stante e assumerà un ruolo centrale nel curricolo di educazione linguistica.
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� Per la compilazione di questo paragrafo si è fatto riferimento a quanto finora pubblicato nell’ambito dei progetti europei che si muovono dichiaratamente nell’area della didattica plurilingue; in ordine alfabetico: 1. CARAP (“Cadre de Référence pour les Approches Plurielles des Langues et des Cultures”, 2. EuroCom (“I sette setacci”), 3. Gießener Beiträge zur Fremdsprachendidaktik, 4. ILTE, 5. JaLing (Janua Linguarum) 6. Learning more than one language efficiently: Tertiary language teaching and learning in Europe. Example: German as a subsequent foreign language after English
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� MEISSNER, F.-J./ REINFRIED, M. (a cura di) (1998)


� DODMAN 2000


� HORNUNG 2001


� DODMAN 2000


� MARIANI 2000¹


�Il Quadro comune europeo di riferimento per le lingue definisce le competenze plurilingue e pluriculturale come la capacità di un ‘attore sociale’ di comunicare linguisticamente e agire culturalmente: si tratta non della mera sovrapposizione di singole competenze separate, bensì di una competenza complessa, con profili diversificati e variamente articolati sia per lingue che per abilità, comunque dinamici e in continua evoluzione (Consiglio d'Europa, Quadro comune europeo di riferimento per le lingue: apprendimento, insegnamento, valutazione, Traduzione di Franca Quartapelle e Daniela Bertocchi,  La Nuova Italia Oxford, Milano 2002). Tuttavia, rimangono aperte molte questioni, come evidenziato in CURCI - DELL’ASCENZA 2003 (Allegato 2 al Percorso Educazione linguistica in un curriculum plurilingue: La didattica plurilingue nel Quadro comune europeo di riferimento) 


� CONSIGLIO D’EUROPA 2002, p. 205. 


� CONSIGLIO D’EUROPA 2002, pp. 209-212


� CONSIGLIO D’EUROPA 2002, p. 209


� CONSIGLIO D’EUROPA 2002, p. 212


� WANDRUSZKA 1979


� KÖNIGS 2000


� dati forniti dal MPI nel settembre del 2001


� cfr. materiale di  A. Colombo


� WANDRUSZKA – PACCAGNELLA 1974


� CURCI - dELL’ASCENZA 2003


� vedi � HYPERLINK "glossario.rtf" ��glossario�


� vedi voce � HYPERLINK "glossario.rtf" ��aptitude�, nel glossario .


� CONSIGLIO D’EUROPA 2002, pp. 12-13 e MARIANI 2000¹ e 2000²


� cfr. MEISSNER 1999


� Cfr. percorso  “La trasferibilità delle competenze” 


� NEUNER/HUFEISEN 2000, Teil 1, Abschnitt 1: Linguistiche Grundlagen, (a cura di B. Hufeisen e N. Marx), pp. 7-8


� Con L1 intendiamo la lingua nativa. Essa può o meno coincidere con la lingua d’istruzione. Nel caso in cui le due lingue non coincidano, si parlerà di lingua d’istruzione come L2 .


� vedi la definizione di “interlingua” nel materiale di Pallotti


� vedi la definizione di “grammatica spontanea” nella materiale di Colombo


� pista di ricerca: linguistica comparativa e interlinguistica


� vedi definizione di transfer proattivo e retroattivo nel � HYPERLINK "glossario.rtf" ��glossario�


�“Il plurilinguismo interno e individuale” ricordava Mario Wandruszka già all’inizio degli anni Settanta, “deve oggi essere il punto di partenza per un riesame di tutta la linguistica, proprio per la constatazione che c’è un’intima corrispondenza fra il plurilinguismo verificabile nella comunicazione umana e la predisposizione del singolo al plurilinguismo”,  WANDRUSZKA-PACCAGNELLA 1974, p.153
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